UN GIOCO “IN SITUAZIONE”
IL TEMA del sesto capitolo del catechismo Io sono con voi è lo Spirito Santo. Con i fanciulli siamo invitati a scoprirne la presenza e i doni. Ci serviremo del gioco “in situazione” che ci permetterà di raggiungere due obiettivi importanti: parlare dello Spirito Santo senza ricorrere a espressioni difficili, far scoprire ai bambini che gli apostoli sono persone come noi.

Data l’ampiezza dei contenuti presenti nella sesta tappa del Cdf/1, scegliamo due situazioni: gli Apostoli impauriti, chiusi nel cenacolo dopo la morte di Gesù; gli Apostoli dopo la discesa dello Spirito Santo.

Come procedere

IL NOSTRO PRIMO LAVORO è quello di introdurre i bambini al gioco. Determiniamo la situazione di partenza, senza però specificare che il gioco ha qualche legame con la sesta tappa del nostro cammino di catechesi: i bambini tenderebbero a recitare la parte degli Apostoli, facendoci così perdere la possibilità di capire ciò che pensano rispetto a certe situazioni.
Noi catechisti sappiamo che stiamo per vivere una situazione simile a quella degli apostoli che ci permetterà di capire e vivere insieme ai fanciulli come essi hanno atteso lo Spirito Santo.

L’incontro potrebbe incominciare così: 

“Adesso facciamo un gioco: immaginiamo di essere in pericolo. Noi siamo amici di un uomo che è stato condannato a morte. Le guardie ci stanno cercando, perché ci credono suoi complici. Siamo certi che il nostro amico è stato accusato ingiustamente. Siamo soli e impauriti, nessuno è dalla nostra parte, almeno così ci sembra. 

Abbiamo trovato un nascondiglio. Stiamo attenti a non farci sentire o scoprire. Cerchiamo insieme il modo di uscire da questa brutta situazione”.
· Se c’è qualche adulto disponibile a partecipare al nostro gioco, chiediamogli di fare la parte della guardia. Sarà sufficiente che ogni tanto passi vicino alla porta battendo i piedi, per farsi sentire, oppure dica frasi tipo: 
“Cerchiamoli… devono essere nascosti qui vicino, non ci devono sfuggire… Sono amici del condannato”.

· Il gioco ha inizio. Anche noi catechisti partecipiamo, magari dando suggerimenti che aiutino ulteriormente i bambini a entrare in situazione. Ecco alcune frasi esemplificative: 

“Sbarriamo la porta della stanza dove siamo! Non deve entrare nessuno!”.

“Parliamo a bassa voce perché non ci sentano!”.

“Mettiamo qualcuno di guardia vicino alla porta perché possa sentire bene i rumori che vengono da fuori e, magari, possa spiare dal buco della serratura per vedere se passa qualcuno”.

“Oscuriamo le finestre o camminiamo lontano da esse per non essere visti”.

“Se sentiamo dei passi stiamo in silenzio, trattenendo il respiro”.

“Cosa possiamo fare? Credete che potremmo stare nascosti qui per sempre?”.

“Usciamo e diciamo che noi non c’entriamo niente, che questo condannato noi non sappiamo chi sia”.

“Usciamo e facciamola finita, se devono arrestarci lo facciano pure”.

“Aspettiamo che le guardie si stanchino e poi ce ne torniamo a casa nostra”.

“Scappiamo dal nascondiglio questa notte; una volta fuori ci dividiamo; se per caso  qualcuno dovesse essere catturato non dovrà, per nessuna ragione,  fare i nomi degli altri”.

“Se ci salviamo tutti facciamo il patto di non parlare mai più del nostro amico, altrimenti mettiamo in pericolo la nostra vita e quella degli altri”.

· Quando pensiamo che i bambini abbiano capito e vissuto la situazione in gioco, possiamo farli sedere per leggere loro alcune espressioni del  Vangelo, raccontandone il contesto:

Giovanni 20,19: “La sera di quel giorno, il primo della settimana… per paura dei Giudei le porte del luogo dove si trovavano i discepoli erano chiuse”. 

Marco 16,9-14: “… essi udito che egli era vivo e che era stato visto… non ci credettero… Infine apparve agli undici stessi mentre erano adagiati a mensa e rimproverò la loro incredulità e durezza di cuore perché non avevano creduto…”.

· Riflettiamo insieme ai bambini su quanto abbiamo detto e fatto durante il gioco in situazione e confrontiamo i nostri comportamenti con quelli degli apostoli.

· Fatto questo possiamo leggere le pagine 95 e 96 del CdF/1: gli Apostoli ricevono in dono lo Spirito Santo e diventano testimoni coraggiosi di Gesù. Lo Spirito viene donato a tutti.

· Dopo la lettura proviamo a vivere questa nuova situazione: siamo ancora chiusi in una stanza, però è sceso su di noi lo Spirito Santo che ci dona la forza di essere e di comportarci secondo il vangelo di Gesù, nelle parole e nelle azioni. 

Per vivere al meglio questa situazione possiamo procurarci un CD che contenga il suono del vento, da utilizzare per significare il concreto inizio del nostro cambiamento.

Per sottolineare l’idea dello Spirito come dono, possiamo preparare in anticipo dei cartoncini rossi, arancio e gialli a forma di fiammella, con sopra scritto: Lo Spirito Santo è su di noi. 

Li distribuiremo ai  bambini subito dopo aver sentito il suono del vento.

Per sottolineare le azioni dello Spirito possiamo preparare in anticipo gli stessi cartoncini che riportano alcune frasi del CdF/1 alle pagine 96-98:

“Lo Spirito Santo ci aiuta a comprendere le parole di Gesù”.

“Lo Spirito Santo ci dà la forza di vivere come Gesù”.

“Lo Spirito Santo dà il coraggio di predicare Gesù”. 

“Lo Spirito Santo trasforma gli uomini”. 

“Lo Spirito Santo fa di noi una famiglia. Nasce così la Chiesa”. 

· Per aiutare i bambini a entrare in situazione noi catechisti inizieremo il gioco. Ecco qualche frase che può stimolarli a intervenire:

“Adesso sappiamo che Gesù non ci ha lasciati soli, ci ha mandato qualcuno capace di aiutarci ad amarlo e ad amare”.

“Apriamo le porte, non possiamo tenere per noi tutte le meraviglie che abbiamo visto e sentito”.


“Anche noi possiamo vivere come Gesù nelle nostre case, a scuola, in parrocchia? Come?”.

· Terminato il gioco in situazione possiamo davvero uscire dal luogo dove eravamo riuniti per dirigerci sulla piazza della chiesa e, rivolti verso il paese, concludere con le formule e le preghiere riportate nelle pagine 106 e 107 del CdF/1.

Qualche consiglio

I BAMBINI SONO CURIOSISSIMI quindi vorranno sapere chi impersona la guardia. Per evitare che la curiosità ci porti fuori dal percorso, è meglio presentare all’inizio dell’incontro la persona che ci aiuta a vivere il gioco.

È probabile che mentre si vive la prima situazione qualche bambino possa intravedere o ricordare un parallelismo con la vita di Gesù e degli apostoli. Nessun problema, non faremo altro che riconoscerne la reale vicinanza per poi concentrarci sulla situazione da realizzare.

Il gioco che proponiamo non deve sembrare un’interrogazione, ma una situazione reale in cui tutti hanno una loro idea, dei sentimenti e delle reazioni personali. Per creare l’atmosfera giusta è sufficiente valorizzare l’intonazione della propria voce creando tensione, paura, gioia, serenità.

Manteniamo la stessa atmosfera interessante e stimolante anche quando leggiamo o riflettiamo su quello che abbiamo realizzato nel gioco. 

Sarà sicuramente bello per tutti noi scoprire che l’incontro di catechesi si può vivere nell’atmosfera gioiosa propria del gioco.

da Anna Maria Ponzellini, Catechisti Parrocchiali

